


Ricorrendo questôanno la festa dellôannunciazione al Venerd³ Santo, la Chiesa ha spostato la festa 
dellôannunciazione al 4 aprile. Per questo motivo noi celebreremo la veglia dellôannunciazione alla 
sera del 3 aprile , domenica. La Messa inizierà , come sempre, alle 22,30 . Seguirà la processione 
fino alla cappella 2, che ricorda appunto lôAnnuncio della venuta del Signore in Maria.

OFFERTE AL SANTUARIO

Godio Piera ú 50,00 ; Debiaggi Paolo ú 25,00 ; Preti Maria ú 25,00 ; Zanaroli Maria ú 21.00 ; 
Guaglio Maria Teresa ú 25,00 ; Colombo Clara ú 50,00 ; Bacchetta Elio ú 30,00 ; fam. Pomi 
Frigiolini ú 50,00 ; Pataccia Giorgio ú 30,00 ; Trovati Pietro ú 30,00 ; Zaffarono Agnese ú 15,00 ; 
Borroni Federico ú 25,00 ; Ciocca Paolo ú 25,00 ; Tarditi Maria ú 50,00 ; Marcioni Anna Lucia ú 
50,00 ; Ciocca Paolo ú 25,00 ; Borroni Federico ú 25,00 ; Zaffarono Agnese ú 15,00 ; Pataccia 
Giorgio ú 30,00 ; Trovati Pietro ú 30,00 ; 

GIOVANI AL SERVIZIO DEL SACRO MONTE E DEL TERRITORIO

Con lôincontro di venerd³ô sera 4 marzo , presenti una cinquantina di giovani, presso la ñCasina 
dôAddaò del Sacro Monte di Varallo ha preso via ufficialmente la ñNuova Regaldiò ( 
unôassociazione culturale della diocesi di Novara ) in Valsesia. La presentazione dellôiniziativa 
diocesana , appoggiata dalla Riserva regionale, ̄ stata tenuta dallôassistente don Silvio Barbaglia e 
dalla presidente Monica Prandi. Don Barbaglia ha ripercorso le tappe che hanno portato a costituire  
anche in Valsesia un gruppo culturale e spirituale di giovani di età compresa tra i 20 e 35 anni circa. 
ñLôattiviẗ ï ha affermato don Barbaglia ï sarà centrata su due fronti essenziali : il primo, relativo 
alla valorizzazione e alla scoperta del significato immenso che il Sacro Monte porta con sé. Tra i 
Sacri Monti della cristianità è quello probabilmente più importante a livello internazionale. Il 
secondo fronte potrebbe riguardare più direttamente le problematiche sociali e culturali dibattute nel 
territorio della Valsesia. La condivisione dei giovani pu̧ trasformare in breve tempo lôimmagine di 
un territorio :o ggi molto dipende dalle nuove generazioni.  Il gruppo potrebbe diventare in breve 
tempo un grosso punto di confronto e di risonanza per tutta la Valsesia. La sede delle attività è 
direttamente il Sacro Monte : lôapparente scomodiẗ ̄ s³ reale, ma assume anche un significato 
simbolico. Salire al Sacro Monte potrebbe essere lo stile di questo gruppo di giovani che sanno 
andare ñverso lôaltoò senza scoraggiarsi e senza troppo accomodarsi. Chi sa faticare un poô, infatti, 
mette alla prova le proprie motivazioni.ò
Monica Prandi , nel suo intervento, ha sottolineato che il gruppo deve intercettare le sfide di oggi, 
capirle, elaborarle alla luce del Vangelo : il tutto in un clima di dialogo. Il metodo è quello di 
pensare, progettare e realizzare. ñBisogna ï ha proseguito ï ritagliare del tempo per la formazione. 
Eô necessario fermarsi e pensare. La ñNuova Regaldiò (Regaldi, fondatore dellôassociazione, ̄ nato 
, tra lôaltro, a Varallo ) ̄ aperta a tante persone con diverse sensibiliẗ, e vuole arricchirsi con la 
cultura e la spiritualità. Sono diverse anche le aree di ricerca : umanistica, scientifica, sociologica, 
solidaristica. I destinatari sono i giovani universitari e i giovani adulti. Pier Giorgio Frassati per il 
suo impegno verso i poveri, per il suo impegno politico, per la sua spiritualiẗ  ̄ lôispiratore del 
nostro lavoro.ò
Eô nato poi un dibattito, allôinizio un poô timido e poi sempre più approfondito : sono emerse anche 
le diverse sensibilità dei giovani. Qualcuno infatti ha chiesto spazio anche per la solidarietà 
concreta, qualche altro per il settore musica.
La serata ha prospettato subito un altro incontro per coloro che accetteranno di intraprender il 
cammino delineato. Domenica 13 marzo, infatti , nel pomeriggio,si terrà , sempre al Sacro Monte, 
presso la sala cappella allôinterno dellôAlbergo del Pellegrino, un incontro di programmazione su 
tutto lôanno di attività : una struttura organizzativa, collegamenti interni e calendario complessivo.









coinvolti nel dramma divino e umano, ne vengono immersi, ne diventano partecipi come la folla di 
Gerusalemme. Eô unôesperienza nuova e unica in assoluto, che fino ad oggi non ha lôeguale.
Ben più semplice e molto meno impressionante, anche per le dimensioni molto più limitate, doveva 
essere il risultato della Spogliazione delle vesti (ora cappella della Pietà), ai piedi del Golgota, 
realizzata da Gaudenzio agli inizi del secolo. Lôesperienza verr̈ ripetuta negli anni successivi alla 
Crocifissione nel Corteo dei Magi (cappella 5), ma con minore intensità, minor foga, meno 
tumultuante passione. Poi mai più i visitatori entreranno direttamente in una cappella a partecipare 
in modo totale allôazione scenica, n® a Varallo né in altri Sacri Monti.
Qui invece la parte portante della sacra rappresentazione si raggruppa tutta a semicerchio, addossata 
alla parete di fondo, da una porticina allôaltra, come nella cavea di un teatro antico, per ampliarsi 
con ampio respiro su tutta la superficie dellôaula con la turba reale dei fedeli: creature vive dunque, 
che completano con la loro partecipazione, con la loro reazione istintiva, con i loro sentimenti più 
palpitanti e più intimi, con la loro stupefatta presenza, i gruppi statuari delle madri dolenti, degli 
sgherri, dei soldati romani, dei curiosi, plasmati da Gaudenzio in terracotta.
Il tutto poi si espande in dimensioni planetarie con una coralità che investe cielo e terra con 
lôaffresco, steso per la prima volta in assoluto con unôunica raffigurazione su tutta la superficie, 
dalla sommità della volta fino a terra, senza soluzioni di continuità. 
Eô quanto mai verisimile che mentre si va erigendo la struttura muraria, tra il 1518 e il 20 circa, 
Gaudenzio , soprattutto nel periodo invernale, quando non è possibile eseguire degli affreschi, abbia 
incominciato a modellare le prime figure, i primi bozzetti, alternandoli allôesecuzione di pale 
dôaltare, di trittici e polittici. 
Eô pure assai probabile, per non dire quasi certo, che abbia modellato le prime statue non tanto nella 
sua bottega, gi½ in Varallo, ma molto pi½ verosimilmente in qualche umile edificio del ñsuper 
parietemò , forse presso la residenza dei frati, o in qualche casupola o cascinale, che ancora si 
scorge nelle varie raffigurazioni cinquecentesche del Monte ed anche in successive incisioni (un 
piccolo edificio per esempio si nota nellôincisione che accompagna il libro del Fassola (1671) entro 
lo spazio occupato successivamente dalla navata della Basilica). E sarebbe quanto mai prezioso 
poter documentare il luogo dove si trovava il forno: forse in un vano scoperto poco pi½ di ventôanni 
or sono da padre Francesco, dietro la cucina della residenza degli Oblati.
Così, attorno al 1520, giunta a compimento la parte architettonica dellôedificio (priva peŗ 
dôintonaco tutta la superficie interna, da rivestire successivamente di affreschi)  ̄ da pensare che 
Gaudenzio abbia trasferito nellôaula spoglia le prime figure gï modellate e con grande slancio 
abbia plasmato tutto il complesso statuario con lôaiuto dei suoi allievi. Non certo una grande 
schiera, non più di tre o quattro, tra cui si può ritenere che già ci fosse a fare le sue prime esperienze 
il figlio Gerolamo, e poi, dal 1521, come ben noto, anche Giuseppe Giovenone di Vercelli. Né è da 
escludere che vi abbia collaborato anche Fermo Stella, in quegli anni molto legato a Gaudenzio per 
lôancona di Morbegno in Valtellina.
Nellôideare il complesso statuario Gaudenzio deve aver pensato per prima cosa alle figure di 
maggior importanza: alla loro distribuzione nello spazio, al fulcro di tutta la composizione, cioè ai 
tre crocifissi, non disposti staticamente a metà verso il fondo, con effetto troppo simmetrico e 
bloccato, ma lievemente spostati verso sinistra, sia per non porre il Cristo quasi nascosto dietro al 
gran pilastro centrale, sia per adeguarsi più fedelmente alla situazione di Gerusalemme, ove il punto 
in cui era piantata la croce si trova nella parte nord della cappella del Calvario, come giustamente ha 
osservato Guido Gentile, e come doveva essere segnato negli appunti e nei disegni portati dal Caimi 
dalla Terra Santa e certo ancora esistenti ed usati come traccia al momento della realizzazione della 
cappella gaudenziana.
La statua lignea del Cristo crocifisso, così austera ed interiorizzata, da tutti sempre ritenuta anteriore 
al complesso scultoreo, e che io ho costantemente pensato essere quella della prima redazione della 
cappella ed essere una delle prime testimonianze del giovane Gaudenzio scultore, viene riutilizzata 
con qualche accorgimento per la sua collocazione assai più elevata rispetto a quella precedente. Ma 





Il culto in Valsesia

Risulta forse alquanto difficile oggi comprendere la grande diffusione in Valsesia del culto verso la 
Madonna, venerata sotto il titolo della Neve; sono, infatti, molto lontani i rigidi inverni nevosi che un tempo 
caratterizzavano il clima del nostro territorio e già alcuni anni si assiste, durante i mesi invernali, ad un 
periodo di prolungata sicciẗ, con unôinsolita scarsiẗ di precipitazioni. Non cos³ avveniva un tempo, quando 
da novembre fino a marzo erano frequenti ed abbondanti le precipitazioni nevose, un fattore che certo 
condizionava la vita dei piccoli centri montani, la loro economia, ed il loro dinamismo. 
       Nei paesi alpini, e dunque anche nella nostra valle, si diffuse il culto alla Vergine della Neve che, come 
già si è avuto modo di vedere presentando la storia del santuario delle Giavinelle di Rossa o quella della 
chiesa di Mera, è strettamente legato alla basilica romana di Santa Maria Maggiore, la prima chiesa in 
occidente ad essere stata dedicata alla Madre di Dio. La tradizione infatti racconta che papa Liberio (352 -
366) nella notte tra il 4 ed il 5 agosto 356 fece un sogno: Maria lo invitava a costruire una chiesa nel luogo 
dove il mattino seguente avrebbe trovato il terreno ricoperto di neve, unô eventualiẗ assai improbabile per il 
clima estivo romano. Lo stupore colse il pontefice quando venne raggiunto che il colle Esquilino, uno dei più 
alti di Roma, era imbiancato da una inattesa nevicata. Liberio tracciò un solco attorno alla neve e diede inizio 
alla costruzione della basilica che ancora oggi sorge a pochi passi dalla stazione Termini. Eô questo il 
miracolo raffigurato sopra la porta del santuario che sorge poco prima dellôabitato di Carcoforo.

                      Lôorigine del santuario
        Il nucleo originario del santuario, molto caro alla devozione dei carcofini, era costituito da una 
cappella posta sul tracciato dellôantica strada che da Ferrate raggiungeva lôultimo centro abitato 
della val dôEgua. Tale primitiva costruzione è documentata già nel 1569, in un testamento di un 
certo Giovanni figlio di Pietro Giacomo, che lasciò la volontà di far celebrare tre messe annue 
presso la cappella. Lôattuale edificio si presenta peŗ come una ricostruzione settecentesca, di un pi½ 
ampio oratorio che, a partire dal 1744 era andato a sostituirsi alla primitiva cappella, che venne 
distrutto da una alluvione nellôottobre del 1755. I lavori di riedificazione, che vennero finanziati 
notevolmente da Emiliano Agnesetti, vennero portati a termine tra il 1758 ed il 1759 e conferirono 
allôedificio la sua attuale struttura. 
       Lôinterno della chiesa ̄ oggi il risultato di un ingente programma decorativo realizzato nel ô700 
da Antonio Orgiazzi il vecchio. Accanto alla chiesa è situato il cimitero, un tempo disposto attorno 
alla chiesa parrocchiale di Santa Croce posta al centro dellôabitato. Il principale oggetto di 
devozione è la piccola statua della Vergine col Bambino, che miracolosamente sopravvisse alla 
distruzione della chiesa, essendo rimasta in piedi solamente la parete in cui vi era la nicchia che la 
conteneva. Questo fatto straordinario accrebbe ancor di più la devozione verso la piccola immagine, 
che, secondo la tradizione, un pastore aveva un giorno trovato tra i sassi del torrente. Egli raccolse 
la piccola scultura e la ritirò nel suo zaino, per portarsela a casa. Giunto però nella località del 
Gabbio, dopo essersi un poco riposato, non riuscì più a sollevare lo zaino nonostante gli sforzi, 
segno che la Vergine lì voleva restare per essere venerata dai pastori dellôalta val dôEgua.
       La festa annuale del santuario è celebrata la domenica seguente il 5 agosto, festa liturgica della 
Dedicazione della basilica romana: al mattino, dopo la Messa celebrata nellôoratorio, si snoda la 
processione che accompagna la Madonnina in parrocchia, ove rimane fino al pomeriggio. Dopo il 
canto dei vespri il corteo, con la presenza delle caratteristiche donne in costume, si ricompone e 
raggiunge lôoratorio, ove la festa si chiude con il tradizionale incanto delle offerte.

Damiano Pomi

 Per approfondire la conoscenza del santuario si consiglia il volume: AA. VV. Percorsi e luoghi 
della devozione in Valsesia, Borgosesia 2000, dove, oltre alla scheda sullôedificio (pp. 63 ï 64), si 
può trovare un ampio saggio di R. Fantoni (pp. 237 ï 284) in cui è presentata nel dettaglio la storia 
della sua costruzione e vengono fornite ulteriori notizie circa il culto alla Madonna della Neve nella 
diocesi di Novara ed in particolare in Valsesia, con ulteriori rimandi bibliografici.













La vita

Mons. Aldo Del Monte era nato a Montù Beccaria ( Pavia ) il 31 maggio 1915. Ordinato sacerdote nel 1939, 
nella diocesi di Tortona, fu cappellano militare in Russia dove fu gravemente ferito. Docente di filosofia e di 
teologia nel Seminario diocesano, dal 1963 passa a Roma come assistente centrale dellôUnione donne 
dellôazione cattolica e poi, come viceassistente dellôazione cattolica italiana.
Direttore dellôufficio catechistico nazionale, sar̈ il protagonista della riforma catechistica post-
conciliare in Italia con la pubblicazione del Documento Base e dei successivi catechismi. 
Come procuratore del vescovo di Tortona, aveva partecipato intanto al Concilio Ecumenico 
Vaticano II . Ordinato vescovo il 31 gennaio 1971, fu nominato amministratore apostolico della 
diocesi di Acqui, da cui il 22 gennaio 1972 veniva trasferito alla sede di san Gaudenzio in Novara. 
Durante il suo episcopato, continuando a prestare la propria appassionata consulenza in varie 
commissioni episcopali della CEI , è stato pure vicepresidente della conferenza episcopale 
piemontese. 
Lungo tutti gli anni ô70, mentre in Italia i Vescovi lanciavano il programma pastorale ñEvangelizzazione e 
Sacramentiò, egli interveniva con le prime importanti Lettere Pastorali: dalla prima per lôAvvento ô72 ï
ñcostruiamo insieme la Chiesa localeò, attraverso tutta una riflessione su ñquale chiesaò e ñper quale uomoò, 
fino allôimportante e decisivo intervento magisteriale dellôAvvento 76:òLa Chiesa madreò.

Intanto Mons. Del Monte, ancora impegnato a livello nazionale per la riforma catechistica (erano gli anni 
in cui, dopo il documento di base, uscivano i vari catechismi), aveva svolto due innovative ñvisite pastoraliò 
ai vicariati di Arona e Verbania. Sul finire degli anniô70 lôattenzione delle sue lettere pastorali si rivolgeva a 
due ambiti di particolare urgenza i giovani e la famiglia, mentre nellôautunno 1980 a Belgirate, davanti ad 
una assemblea di 300 preti (un record mai più raggiunto!), tracciava le linee per la pastorale degli anni 80.
Si apriva cos³ con il convegno del 1981 il tema ñPastorale e territorioò che sarebbe diventato uno dei 

cardini della visita pastorale territoriale (indetta nel 1985 e svoltasi nel quinquennio successivo) e deL 
Sinodo Diocesano giunto a maturazione tra la fine deln1987 (indizione), la primavera del 1988 
(convocazione) e lôestate del ô90 (conclusione e promulgazione).
Nei primi anni ô80, attraverso tre importanti lettere pastorali toccava intanto i grandi temi dellôannuncio 

della parola, della celebrazione eucaristica e della testimonianza della carità che diventeranno temi 
sostanziali nel grande crogiolo del Sinodo.

Intanto a novembre 1984 giungeva il Santo Padre a Varallo e Arona per il Pellegrinaggio ñsulle orme di S. 
Carloò e Mons. Del Monte ne ricavava lo slancio per far partire la visita territoriale e il Sinodo attraverso la 
lettera pastorale  (S. Gaudenzio ô85) ñConversazione con la mia chiesa nel cuore degli anni ó80ò.

E proprio nel cuore di questi fervidi anni cadeva, nella primavera del 1989, il suo cinquantesimo di 
ordinazione sacerdotale che la Diocesi volle celebrare con la pubblicazione delle importanti Omelie 
pronunciate dal ô73 allô89 ogni anno il Gioved³ santo e la Festa di S. Gaudenzio.

Visite pastorali, Lettere, Omelie, Convegni, piani pastorali: una traccia luminosa che, attraverso i 
ñdocumenti di comunione dôintentiò, con cui si concluderanno via via le sette visite territoriali, perviene 
fino alla grande e impegnativa vicenda del XX Sinodo Diocesano, ultimo e decisivo impegno di 
rinnovamento pastorale fortissimamente voluto e fermamente guidato.
Il suo episcopato a Novara termina il 19 dicembre 1990 quando vescovo di Novara è stato nominato 
monsignor Renato Corti

                          Due testimonianze  ( Sua Ecc.za Mons. Zaccheo, e Mons. Ruspi ) 

Mons. Germano Zaccheo, attuale Vescovo di Casale Monferrato, fu per diversi anni vicario 
generale di Mons. Del Monte. Da noi interpellato ci parla di lui come di un uomo ñpoliedricoò.



ñ Ho buone ragioni  - prosegue - per definirlo ñpoliedricoò avendone conosciuto per diretta 
collaborazione in tanti anni la straordinaria versatiliẗ dôingegno. Giovanissimo ̄ stato cappellano 
in Russia dove fu gravemente ferito e di cui riportò in tutta la vita ricordi e commosse rievocazioni: 
tra tutte la bella testimonianza, come scrittore, nel libro dalle molteplici edizioni:òLa croce sui 
girasoliò. Al ritorno si impegņ a fondo nella sua diocesi di origine, Tortona, dove fondò scuole 
cattoliche, animò il clero, curò importanti iniziative culturali, seguì la formazione del clero con 
davvero ñpoliedricaò attiviẗ.ò  
Fu al Concilio Vaticano II come procuratore del Vescovo di Tortona e di lì si aprì per lui un fase di 
impegno a Roma, sia nellôAzione Cattolica che nellôUfficio Catechistico nazionale, dove prepaŗ la 
riforma catechistica con il ñDocumento- baseò seguendone poi lo sviluppo nei vari catechismi.
ñDa Vescovo di Novara ï prosegue Mons. Zaccheo , per quasi un ventennio, profuse tutta la sua 
grande competenza catechistica, con scritti ( Lettere Pastorali) e interventi aperti a tutti gli orizzonti 
della cultura. Amava la musica,lôarte, la liturgia, ma era soprattutto appassionato della riforma 
conciliare che volle attuare in Diocesi fino alla realizzazione del Sinodo Diocesano sul finire del 
suo episcopato. Anche a livello nazionale fu molto presente con consigli e proposte prima 
nellôAssemblea dei Vescovi e poi con intelligenti interviste e prese di posizioni.ò
Un uomo schivo e umile, ma profondo e appassionato a tutte le migliori cause della pastorale e della 
cultura. Scrittore, ricco e magmatico, non disdegnava spunti di poesia e di letteratura come attestano 
le sue grandi Omelie per il Giovedì Santo e la festa del Santo Patrono.
ñAnche i quindici anni vissuti nel ritiro spirituale e quasi maestro del tempo ultimo ï conclude il 
Vescovo di Casale ï sono una testimonianza della sua grande tempra di uomo, di cristiano e di 
Vescovo. Mons. Del Monte ha segnato il tempo postconciliare non solo per la diocesi di Novara di 
cui fu pastore indefesso ma per tutto lôEpiscopato Italiano, dove ebbe amici grandissimi come i 
Cardinali Pellegrino e Ballestrero ed estimatori fraterni in tanti collaboratori e confratelli.ò

Mons. Walter Ruspi, attuale direttore dellôUfficio catechistico nazionale, ̄ stato per molti anni 
segretario di Mons. Del Monte. Anche a lui abbiamo chiesto una testimonianza sul Vescovo 
defunto.
ñ Fu nel 1977, durante il Sinodo dei Vescovi sulla catechesi, che la mia conoscenza di mons. Del 
Monte ï ci dice  Mons. Ruspi - si trasformò da stimata relazione con il proprio Vescovo a 
collaborazione intensa, basata su un continuo scambio di riflessioni sulle grandi tematiche della 
pastorale che il Concilio Vaticano II stava progressivamente apportando e che mons. Del Monte con 
tenacia avviava attraverso le sue Lettere pastorali alla Diocesi. Aveva colpito tutti in Diocesi la 
freschezza e il vigore con cui aveva cominciato a costruire un passo comune mediante il susseguirsi 
coerente e attuale di lettere pastorali, che di anno in anno delineavano quella visione ecclesiologica 
che egli amava indicare come la ñnostra Chiesa localeò. Essa prendeva volto con il susseguirsi dei 
vari interventi e con le intensissime relazioni vicariali che occupavano tutte le sue giornate.ò
Era la ñChiesa Madreò, tratta dai Padri della Chiesa, a costituire la base teologica su cui erano poste 
tutte le scelte operative: una Chiesa in cui tutti erano protagonisti, ciascuno con la ricchezza dei suoi 
doni e carismi. Lôesperienza pi½ tardi del Sinodo diocesano coronava il progetto a lungo perseguito.

ñLa vicinanza a mons. Del Monte  - prosegue Mons. Ruspi - , per quattordici anni, nel suo lavoro 
nazionale presso la Conferenza Episcopale Italiana (egli dopo essere stato Direttore dellôUfficio 
Catechistico Nazionale, fu per molti anni Presidente della Commissione Episcopale per la dottrina 
della fede e la catechesi, attuando la pubblicazione definitiva molti dei Catechismi Ufficiali della 
CEI), mi portò ad acquisire la sua visione teologica della catechesi, che era stata fissata nel 
ñDocumento Baseò e nel documento dei Vescovi Italiani ñper il rinnovamento della catechesiò. Da 
maestro egli introduceva nella storia dei singoli numeri del documento, e da pastore ne mostrava le 
ricchezze operative per essere attenti a realizzare quanto per lui fu un programma: ñfedelẗ a Dio e 
fedelẗ allôuomoò e come altre volte traduceva, essere ñuna chiesa fedele a Dio e amica degli 
uominiò.







vicende artistiche  ricostruite con sicuro metodo induttivo (come per gli affreschi del Rocca sulla 
facciata della parrocchiale), dalla  presenza del Consorzio dei terrieri (esempio di quellôiniziativa 
dal basso che ha costruito la parte migliore della storia valsesiana ).
Non mancano naturalmente le curiosità su particolari aspetti della tradizione locale: il Collegio di 
Don Zenone nei primi decenni dellôOttocento, gli ambiziosi progetti del parroco Prone, i conflitti 
secolari con le comunità vicine. Tra  i personaggi più strettamente legati alla  memoria collettiva  e 
puntualmente riproposti, accanto alle figure istituzionali e ai benefattori,  si notano numerosi gli 
artisti : lôarchitetto Perincioli, i numerosi Debiaggi sui quali spicca lo scultore Casimiro.
Dopo la lettura di questa ñgioiosa e gratificante faticaò del prof. Debiaggi, non saranno solo gli 
abitanti di Doccio a guardare con occhi nuovi la frazione che condivide un tratto del Sesia insieme a 
Quarona.

                                                                                          G.O.

Felice Pasqua

La luce del mattino
 effonde palpiti di vita 
e la speranza irrompe
 nel cuore della terra. 
Una tomba vuota
 manda bagliori rutilanti.
 Dovô̄ o morte
 la tua vittoria?

                                                    Vincenzo Iannuzzi

Sfolgora il sole di Pasqua,
risuona il cielo 
di canti,
esulta di gioia 
la terra. 

                                 Dalla liturgia

Siamo appena
al terzo giorno,
ma sono bastate 
poche ore perché
il mondo facesse
un balzo di millenni.
Non è trascorso del tempo:
 ̄passata unôeterniẗ.

                                        Don Tonino Bello



Dove lôuomo
 si rifiuta di toccare
 il dolore degli altri
 non cô̄ Pasqua. 
Dove lôuomo
 si rifiuta di soffrire
 non cô̄ Pasqua. 

                                                 Primo Mazzolari

Per noi
 hai cambiato
 in speranza
 la paura della morte; 
hai fatto della croce 
il principio 
della vera vita.

                                               Gregorio di Nissa

Eô ora di essere
 tuoi testimoni,
 Signore dellôalba. 
Eô ora di costruire
 tutti insieme
 la civilẗ dellôamore.

                                                   Joaquin Madurga

Risorgi
 e nel mondo spargi
 un effluvio di vita. 
Compatisci
 le nostre debolezze, 
i desideri mai sazi 
del cuore.
 Perché 
Tu sei Amore. 

                        Vincenzo Iannuzzi. 

Aiutaci, Signore,
a portare nel mondo
e dentro di noi
la tua risurrezione,
e metti 
una grande speranza 










